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S^e//o9*e ^enetAo/o/ 



Svolgeììdo le cronache piemontesi tro- 
vai la storia di due feudatarj, che Vun 
V altro si afflissero^ t e con animo vera- 
mente accanito e feroce portarono nei 
paterni lor tetti e nette toro pingui cam- 
pagne la desolazione ed il lutto. ' Questo 
argomento,, perchè non povero di robuste 
situazioni j parve interessarmi fuor del- . 
l'usato: io non indugiai un istante a 
irattartOj e Vaffidai alle scene. L' esito 
(probabilmente per la sola perizia degli 
attori^ ed in ispecie dell* egregia Amalia 
Bellini, che vi sostenne la parie della 
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misera Bianca) ^ V esito è stato' felice, od 
almen tale da lusingar V amor proprio 
di un giovane scrittore. 

Auguro alla'mia produzione {ora che 
si accinge a viaggiare il mondo ) una 
sorte sempre lieta, e costante.... Trattasi 
di cosa mia, e il lettore vorrà avermi 
per iscusato se le desidero più bene che. 
male. 



L’Autore. 
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Quèstq Produzione fu rappresentata la prima 
volta dalla' Drammatica Compagnia Nar^ 
delli, in Milano^ all' R. Teatro della Ca^ 
nobbiana , il carnovale 1834-35 (la sera del 
30 gennajo.) 



\ \ 
L 
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personaggi , 



Stefano II, sigrjore di Stefónago» 
Guidone, signore di Nebiolo. 

Anselmo, figlio di Guidone, 

Bianca, figlia di Stefano. 

Oldenio, amico d’ Anseimo. 

' \ ^ 

Leonardo, vecchio uflÌEiale di Guidane, * 
Odoardo, uffiziale di Stefano, 

Un Messo, ' ' . * . • • ‘ 

Un Ufficiale. / " ' 

SoldaU d’ambe. le fhzioni,- 
Banda militare. 

.V " 

Montanari. , 

Cavalleria, 



La Scena èpaHe in Nebiolo, parte in Sfèfhnaga. 

» 

L'epoca versa sul finire del secolo .T/, 





Digilized by Googic 



STEFAIXOII. 

ATTO PIUMO 

é 



Interna (Tuna torre^ Sarà rischiarala dalla debole 
Ince^ d’una lantèrna .appesa nell’angolo più re- 

, mola della prigione. 

♦ ' * 

SCENA PRIMA. 

Jnsetmo sdrajato sulla nuda terra, e cìnto 
di grosse catene in ogni parte del corpo. 
Levatasi appena la. tela egli si poneva se- 
dere sur un marmo che gli sta vicino. 

E nessuno si vede... némmejio Giovanni! Oh, pa- 
dre, veneralo mio padre, se ai ceppi di Stefana 
non.ti vien dato kiv^larmi/ mandami almeno . 
. un ferro! Ignori^ forse ch’ avrei’ forza -.baslanle 
per immergerlo tulio nel . sangue del nostro 
, nemico; e che ove il. destino non mi ridesse 
propizio/anzi che «vivere vita drroorle, io sa- ' 
prei con esso cercarmi il cuore?... ma adesso 
lu forse , per non potermi porgere • in- nessun 



Digitized by Google 




10 STEFANO li. 

modo soccorso^ piangi éJi crucci al parx> di 
me, e alle epre pietose vai affìdando disperali 
lameoli!... 

- . SCENA li. 

Oldenio e detto. 

Old. Ecco l’infelice... egli è immerso in profonda 
trislerza... Mi palpila il cuore, e le lagrime'già 
mi spuntano sulle ciglia, {avvicinatidosi) An- 
seimo?... . ' 

Ans. (scuotendosi) Chi mi chiama? 

Old. Sono io... ' 

Jns. Voi? 

Old. Uno elle li compiange...' 

Jns. Chi? ' ' ^ 

Old. Uno che li ama... 

Jns, Che mi amà?(« a/za), Sogno o vaneggio? 

Old, Sì, Anseimo, io sono il luo Oldenio... 

Jns. Oldenio?... Qui... tu... Ah, in mh si ridestano 
le vive immagini , 'Che da tanto tempo son 
mute!... Vieni fra le' mie braccia , al tuo seno 
mi stringi, nè mi lasciare mai piiù! {si abbrac- 
ciano) come? tu in questa torre? Stefano 
ne^tien sempre le chiavi , nè si apre quella 
porta fatale se egli non è presente, oppure se 
qui Giovanni... ' • 

Old. ^oxì. è da lui spedilo, vuoi dire? {segreto 
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ATTO PRIMO 11 

e misterioso) apputilo Glovannuche qui 
m’ha introdotlo. . 

j4ns. Egli? . ■ 

Old, N«1 castello di Stefaoago , al cospetto del 
Rosso, in questa medesima torre, io non sono 
Oldenio, ma Addofredo! 

Jns. 'Quale misterol 

Old. Tu sai che da quatte’ anni io to per mio 
diporto scorrendo le francesi contrade. 

JnSt Non Io ignoro... - , - 

Old. Tu prevedi che adesso appena io ritorna ' 
da" quelle. 

dns./^ vero*., ' ' 

Old. Ma n.è prevedere, nè sapere tu puoi qual 
viva pietà m’abbia svegliato nel seno la dolen- 
tissima nuova, che vittima miseranda dei Rosso 
tu gemevi in Un carcere, e slavi per dare in 
es'sp l’ultimo fìato! Alipra io volai a queSl’abi 
bominalo castello : mi procurai un colloquio 
-col Rosso, e gli otTersi l’opera mia qual capi- 
tan dì ventura... Capisco, capisco... Tu non sai 
intendere, come abbià potuto la sua presenza 
incontrare umile e supplichevole; ma. la voce 
deU’àmicizia dolcissima parla al cuore di chi ‘ 
sente, lo regge, lo infiamma, e il cammino gli 
addita per poter involare alla malvagità l’ in- 
nocente,- per veder trionfare l’ amico e signo- 
reggiar la virtù, . . ' 

.E Stefano?... 
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12 ^ STEFANO li 

Old, Aderì alle mie brame. . ' - 

Jns. Tu vivi al di lui fianco?... 

Old. Qual- suo amico e. come tale mi ama. 
jns. Lasciasti trascorrere... 

Old. Alcuni giorni per meglio velare i .ra’rei dise- 
gni, e poi gli chiesi il permesso^ di .vedere il 
suo prigioniero, il figlio d’él suo nemico^ 
jns. Anima grande! > 

Old, Ma ondHo possa consacrarli cóiv profillo il 
mio bràccio, palesami la vera càgiobe per cui... 
Jns. Io gemo in questa torre? Oldenio, e chi è 
Stefano? L’ingiustizia, la ferocia non sono sem- 
pre con Fili? Ei non è forse quelFuomo rabido, 
d’animo ardito, inlraprendit'or fosco; che ruota 
lo sguardo qual sinistra cometa, e che al mo- 
ver facile delF aggrinzala sua fronte annunzia 
ir succedersi nella sua mente di sempre orribili 
idee? Non è egli l’iniquo chfr liòn conosce al- 
tro diritto fuorché' la sua, spada ,_allra legge 
che il proprio vedere? Non è egli' che a Gui- 
done mio padre ha giuralo odio eterno ed 
orrendo esterminio? ^ . 

Old. Pur troppo! ^ 

Jns. Ebbene... Un. giorno Stqfarto con intenzioni 
sì barbare dà voce, ch’ ei n’ mudava a diporto 
dai Malaspiua'a Pregola sul Penice, lo... dal 
padre insfigalo ! . . . con breve truppa de’ mici 
mi spinsi sui poderi del Ros.so a . depredarne 
le mandre, e a devasìarne i campi; e inseguendo 
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ATTO PIUMQ 13 

' i fuggilivl, ardilo m'-iimollrai rm<sotto I’osIìIp 
castellò. Posi fiato alla bellica tromba, sfidai ì 
ncoiiei alla pugna, nessuno rispose, e tacile le 
scolte sostennero dalle mura Tinsulto più amaro! 
Old. X che ti addusse Tamor, filiale! s. ^ 

jins. Ben dici... lo troppo detesto i folli delirii,' 
ma rodio di Stefano* e di mio padre non de- 
vono estinguersi che nelin tomba. Io allora 
^ diedi volta al cavallo; ma taluno de’ miei, più 
fiero e men generoso, plTende la sentinella: 
grida ques^ta al soccorso, vengono pochi dei 
suoi, . la difendono e in tal modo incomincia la 
zuffa. L’ arati di Nebiòlo son volte cpatro^ la 
• porla: dopo breve resistenza . cedé e . si, apre. 
Fatto- audace il picciolo drjippello -penetra il 
primo cortile, spj^rge il terrore , e innalza gridi 
di vittoria., Mà m queU’istante sbocca Stefano 
da alcuni sotterranei, che dal castello mettono 
nel bosco sottoposto; prende furiosamente coi 
suoi i nemici alle spaile, e stretti in luogo an- 
gusto,' sconosciuto .... sopraffatti, dai soldati, 
efie come onda di crescente fiume uscivano da 
ógni parte... sperperali, accalcali, a terra pe-: 
sii... in poco d'ora li 'ebbe a man salva metà 
uccisi, metà vinti e prigioni, -é Crà questi... fra 
qnestr ultimi io mi scino fatalmente trovato! ... 
Old. Oh misera sorte! ' . 

N • 

Jns. De’pothi mie! ,co,mmiUloni che'rimasero in 
vita, Stefano fece a quali tagUtfre gli orecchi, 
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'H ^ STEFANO li 

^ a quali la ' destra; quindi così mnlilat! li mandò 
a mio padre Guidone^ dicendo che in lai guisa 
tosava le capre che S^attentavano ruminare 
nelle sue vigne! Del lupo poi , che ardi por- 
tare l’avido dente nei suo ovile, avrebbe fatto 
quanto richiedevagli la vendetta de* suoi cani. 
Di questo tenore furono le sue parole, p cosi 
fecè; ordinò agli sgherri che troncala la mia 
' testa, la si innalzasse suUa^ maggioré vedetta 
' dèi baluardo, ed indi... Ma rimenibrando che 
la morte involavami sul moménto- alla sua fie- 
- rezza; avvisò di sospendere là vendetta; e "qui 
fra le catene... fra la fame... fra la dispera- 
zione mén vivo, non lagnandomi già dèlie trùci 
pene' ch’io soffro, ma solo maledicendo'al mio 
barbaro fato, perchè saziare non ppsso la mia 
sete di sangue neU’infame' oppressore! ' 

» f • . • • . ' 

. SCENA ni. - 

• ' ' Bianca di déntrOy e détti. " . 

Bià. (ron voce fioca e lontana) Anselmo ! . . 

Anselmo!...' ' . ' . 

Ans. (Che sento!..). 

Oid. Qual voceP.v ' 

Àns, Nulla, nulla... Chiamano una delle guardie 
che custodisce la ferréa porta della prigione I 
. 'e che tiènejl mio medesimo nome. 
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- . ATTO PRIMO 15 

Bìa. {e. .9.) AnseliiioL. Anselmo!... , - 
Old. No... tu non m’m^anni/ questa è la voce... 
Aìis.' D’una delle guardie, ti dico... 

OUL. È la voce della figlia di Sterno, di BiaiT' 

Cd*»« •' . * 

Jns.. (Ah!...) 

Old. Non ti smarrire... Io sono Oidenio, coldi che 
teco crebbe, il tuo indivisibile amico. Ma par- 
t la... spiegati... come,, e perchè Bianca tt chia- 
ma? .. ‘ . • 

jins. Bianca. .. ' . 

Oid. E così?;.. 

.Bianca mi ama. 

Old. Che? . • / 

>^n5.,Quand‘ io fui trascinato, nella torre... sbi- 
gottita al suono -déirarmi che s'era sparso nel 
castello... accorda alle grida de' soldati nella 
stanza, per. cui passava... 

Old. Bianca... . - ' . 

Ans. Mi vide..’ ' 

Old. E n’ebbe. .0 ’ . 

jìns. Pietà.. „ ■ \ 

Old. Poscia... 

Ans. Arse d'amord. 

Old. E tu? ' , , . ' 

Jns. Accolsi le sue proteste, e Je corrisposi. 

Old. Ma e come parlarle? Come vederla? 

Jns.^ di che non è capàce'^ amore? Nel .primi 
• giorni dèi mio ìrrreslo, quando il duca tra ' 
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16 STEFANO U 

lungi dal castello / Bianca passeggiava sola' 
sotto il battuto della torre, e flebilmente can- 
tava, quasi cercasse sottrarre sè stessa. ai cupi 
• pensieri ove la sospingeva' la vista delle impe- 
netrabili mura, in cui crebbe. La sua voce mi 
cercò l’anima. Da un debole spiraglio della 
torre . cominciai a interrogarla: ella mi rispose. 

I nostri cuori s’inteséro, e... e quando un giorno 
suo padre la condusse qui nella mia prigione, 

» sperando ch'essa pure esultàsse nel vedermi si 
oppresso , mi gettò, di soppialto^ uh viglielto. 
Le sue angeliche note, vergale 4aUa simpatia 
e dàlia più pura pietà, persero il colmo al mio. 

•• g^iubiLÓ,sé mi confermai nkrldea- .d’araarla, di, 
“adorarla,^ di meritarmi il. suo affdlbl . 

Old, Quale inviluppo di cir'(A)Slanze! Ma, e Ste- 
fano non giunse a penetrare per anco che élla 
ti ama? ' . ? 

Aìis, Pur troppo lesse- a lei nel cuòre! 

Old. Starà- in guardia... la sorveglierà... 

Cosi non fosse! io ^ non" posso più nè pàr- 
/'larle, nè ^tarapoco udir la sua voce... . (qui 
' Bianca, sènza (arsi vederepenetranel^carcpre) 

Soffri e spera. Mi è dolce ascoltare che il 
Rosso è circondato da un’altra persona in fa-, 

. vor tuo dispojsta. ìo mi regolerò Jn guisa ehe ' 
la compassione sproni Stefano a sciogliere ì 
tuoi ceppi, 0 in caso contrario... (abbassando 
la voce) \n caso contrario ricorreremo ai brando. 
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Affìdali' air amicizia... e spera! ( parte chiù-'' 

. • • 4en.do la porta) 

Ant. Cielo! io ti riiigrazio!... La venuta d’Olde- 
nio è tua... fa che i nostri voti si compiano.. .. 
fa che una volta abblan flne le mie luttuose 
vicende!... 

-SCENA IV. 

Bianca e detto, 

Bia, Sì, che Pavranno! ’ 

Ans. Ah! ' - - 

Bia. Taci..» (guardandosi intorno) 

Ans. Ma cqme...' 

^/a. -Frènatt' ‘ ' 

Ans. Ma dunque... ’ , 

Bia. Anseimo... ' * • * 

Ans. Qual §^orno è questo per me!... 
j^/a. Mio padre andò a caccia^ puoi ftgurarti con- 
quale prestezza lo sia volata alla torre. Non 
desiderava che di parlarti... mi 'sorrise il de^. 
stino.é. trovai aperta la porta. ' 

A?i^^ Aperta? ■ 

Bia^ Sì, essejido qui teeo a eoUoqwo Addofredo 
noveHo emissarÌG di mio padrè, e forse cru- 
dele al pari di lui. -, 

Ans. (Lasciamola nelP'inganno). Che qui tu ' <da 
venutatene giubilo... Ma, e u.scìrne poi? 

F, ?38; Stefano U. 2t 
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18 STCTAHO II 

Bia.' Uscire? Mio pa^re non torna a casa a 
notte... Giovanni fra qualche ora verrà a por- ' 
farti il solito misero cibo... profitterò di quel 
momento. 

Jm. E le guardie appostate agli ingressi? 

Bìa. Oggi sono tutte col loro signore, nè tu 
hai altro. custode che il bravo' Giovanni... Ma 
pare che la mia venuta anzi che rallegrarli, ti 
confonda e ti turbi... Anseimo, questo mio passo 
gara forse pericoloso , imprudente , ma come 
.più olire resistere air Innamorato mio cuore? 

' Corri ad Anselmo ei mi gridava assalito da 
un palpit.0 inumano, corri ad Anseimo: ,tn. hai 
^ bisogno di vederlo , hai bisogno di parlar- 
' gli : le 'lue .lagrime non- bando^ sempre da 
irrigare indarno il terreno: tu devi versarle 
. qualche volta nej suo'seno^ innondarlo, di esse: 
devi unirle alle sue, A queste voci , che la 
mente, il sangue, le membra Iqlte infiammano, 
a queste voci possenti, le mie pupille più non 
fruiscono la luce del' giorno, -una densa benda 
le vela :. il pasisato è per me un’ ombra che 
fugge : io più non conosco pericoli. Divenuta 
, maggiore di me stessa, della dubbia sorte mi 
' rido: .e a le solo pensando, per té solo vivendo 
non aspiro che a compiere i voti dell' accesa 
. anima olia se anchOw.'si, se anche mescolure" 
dovessi i sospiri d’ amore coi singulti ^ellà 
• morte! ~ 

» - • I • ,* 
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jtias. Essere pietoso e sensitivo!. E, cbi può non 
amarli^ se ogni tua parola entro me dolcemente 
Tisuona P All , potessi tu almeno un di essere 
mia! Potessi un giorno chiamarli col sacro nome 
di sposa! allora io non chiamerei più tiranno 
tuo padre; anzi benedirei il momento, in cui 
egli nella torre mi trasse; benedirei la mano 
- che mi ha colpito, e gii odii e gli sdegni d’in-: 

■ frangibile' veto coprendo, ei mi sarebbe secondo ' 

' padre, io amoroso figlio... Ma invano! Queste 
soavi speranze non si avvereranno mai più. lo 
mi beai nel celeste viso di on angiolo , che 
raggia ì| sorriso della virtù; ma quest' angiolo ^ 
di' bontà> d’innocenza, celato sulle scene ' dcl- 
rinquietudine e dell’Invidia per'ciiigere ^i <|uàl- 
che flore la mia vita, s’involerà ai miei occhi, 

> si strapperà alle mie braccia, e se nacqui in- 
felice dovrò morire infelicef , . 

Bia^ Lasciamo ai procace morlalé, che non inalza 
mai l’ali del desio .sopra la ^ paludosa, terra , 
ogni disperala diffidenza. Infrena il tuo entur 
siasmo, rincorati; e $upplice a terra, colle palmo 
- al cielo rivolle, fissa le luci lassù^ ove hullf 
• divenlan le fole che vezzeggia il bel mondo, \ 
ove sorride giustizia, ove a caratteri d’oro Mà 
scritto: io sòn pttdre dì tutti.,. Sd, Diu/è padre * 
di tutu..'.- Pera colui che abbandonato ad. un 
' insano dispregio non conosce quella virtù, non 
ne, esalta gli eCrclti fattoi crediamo * agli occhi 
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20 STEFANO ir 

Dostri, al nostro cuora; e, non tremafiti, ma 
intrepidi, non dubbii, ma certi, da quella porta 
' di eterno. spLeiidola attendiamo consij^tio, assi- 
stenza e soccorso.' < 

Ans. Tu favelli con inaudita franchezza, e n’hai 
donde. 

Bia, Ti spiega... 

Jns. l tuoi voti cominciano a<T essere ascoltati. 
Addofredo , quegli che tu chiami emissario di 
Stefano... . 

Bìa: Ebbene... 

Jns. È Oldenio... Tamico niio..., ■ . 

Bia. L’amico che tante volte hai nominato*? . ( 

^ Appunto, e che, qui venne ad assistermi,. 
Bìa. Oh notizia' che . mi riempie di gioita!... to a 
' lui m’uniròr.. io seguirò' i suoi cohsigU...lo porrò 
va parfe di tutto... non v’è dubbio... la nostra 
felicità è vicina. . > 

Ans. ‘Ikiiique speri d’essere un ^orno?... 

Bia. L’adorata tua .sposa. 

Ans. Ma, e credi?... . ' ^ . 

Bia. Che mio padre benedirà il nostro nodol 
Ans. E pen^i?... ' • ' 

Bia. Qie' vivremo invidiati e féUei,^ finché, non 
aùaccerà i nostri sensi invincihil forza di sonno. 
Ans. Ah Bianca! ’ ' 

Bia. Ansimo! {s*abhrmciano) 

Ans. È chi mai. saprà farmi rinunciare ali’amor 
tuo? Tremi, paventi raudace, che tenterà td- 
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glierlì airìnfianrimalo mio seno! Odio e detesto . 
• gli agghiacciati petti chiusi alla dolce voluttà 
delle passioni, e saprò figger ne’vili con ìDlrefiida 
mano la sterminatrice mia spada. 

Bia. Mio conforto! {per andare) 

jins. Mìa speranza! Ma qualcuno s’inoltra... sarà 
Giovanili;., ritirati... amami... di me lì ricorda... 
addio. ' 

]^ia. Addio. - {per andare) 

. ' . ' SCHISA V.' . ' 

i ^ • 

Stefano che improvvisamente presentasi sulla 
porta del carcere, e detti 

^ ' ■ ■' - -V 

. • I* . ■ • ' * 

.^/a. Mio padre! 

Jns.' Ah! 

Ste.'.Khì * . 



.'Ffiis DSLL’ATtO PRIMO. 
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STÉFANO il 

j * ■ - 

ATTO SECONDO 

Torre e prigione- come nelFalto primo. 
SCENA PRIMA., 

J 

s- 

Anseimo seduto sul sasso in atto doloroso y 
' • • « ed Odoardo. 

^ Odo.- Signore... ì^ mìei omaggi... ' ’ . ' ' 

/Jns. Qual niloya voce... (volgendosi) chi siete? 
Odo. Un ufficiale 4i Stefano, il vòstro no veli p cu- 
■ stode. - r , 

Ans. Come? - E Giovanni? ^ 

Odo. Giovanni imparerà a Sue spese, ^ che óve ci 
- parla e ci chiama la voce del dovei'e, dobbiamo 
essere irremovibili e fermi. Ha voluto mostrarsi 
sensibile... pianse al- pianto- d' una donna; e 
adesso, bandito dal ca,sletio, è cpslretto ad er- 
rare in estere contrade. Ben gli stà... tale è il 
destino' degli infedeli. ' . 

Ans. (Che sento!) E St-efano aggiunge viltinie' a 
’ vittime con tanta facilità? , 

Odo.^ Colla stessa facilità , con cui vostro padre 
Guidone ebbe l'ardire di portar la frode eJ il 
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furi® nelle nostre campagne. Oh, ma\ adesso 
avrete finito anche voi di lagnarvi!... Stefano 
inviò a vostro padre ITn da questa mattina un 
messo, ordinandogli Oic cessi dallo spargere 
conico di luiie sue grida: sciolga il turbine di 
guerra, con cui egli move minaccia a Stefanago: . 
vendichi it figlio, o divenga suo vassallo... 

.^ns. Vassallo di Stefano? ■ 

Odo. D\ lui... si di lui... o in caso diverso sì pre-* 
pari a ricevere la testa del figlio. Gli concedè 
poche ore élla scelta. Così almeno 0 ‘ avremo 
pace, o avreoN) Ja .soddisfazione di oìandarne 
alt’allro mondo una buona parte.. ' . 
j4ns. Pensa ottimamente! ' . {fremendo) 

Odo: ho so.. Guardate che- quésl’ oggi ho ordine 
di darvi veruo cibo, nepamenò dell’acqua. Però 
' più tardi le arse vostre labbra avrarmò di che 
spegner la sete. Alla torco di Stefanago non 
mancano liquori pulrefalU. - • 

(Oh crudeltà!...) . 

Odo. Mi rincfesce che adesso non potrete più 
vedere ,- nè abbracciare la vostra Innamorala. 
Ma... Che volete? è d’ uopo piegar la lesta al > 
destino. Già es.sa , assordando il castello con 
patetiche grida, ‘non lascerà di^iurarvi ad ogni 
"■óra eterna fedeltà. /ro7//<ro) Insensata!... 

, . suo padre 'Don. ha concesso per anco uno sfogo - 
alla' provocala jra sua; ma preVedd grandi guai, 
e sono per credere che morto voi, questa torre 



} 
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dovrà essere la di lei reggia. Qualctino viene... 
è Stefano. r. 

j^ns. Stefano? ‘ . {fralza) 

Odo. (guardando) Vedo, o m’ìRganno?... Sì* egli 
. si trascina addietro la, figlia... consolatevi ^ si- 
gnore... avete un genio tutelare' che pr.ega per 

voi... rivedrete la bella |Uèlosa. (sempre iranico) 

r'. ... 

SCENA II. 

t « * ■ 

Stefano stringendo in atto di crudeltà la mano 
!> %i Bianca che lo segue quasi svenuta, é detti. 

> * ' _ ■ 

Ansr^ (le gelo '«l’orrpretj - 

■ Ste. ‘(avrà .don un gèsto impostò ad Odoardo 
di partire) SH incauta; sciagurata figlia, non 
a 'gioir eoi tuo drudo, non a far eco alle sue 
folli (}uerele, ma ad udire la sorte,' che a eo- 
. stttì si prepara , r avanza , qui vieni, (si inol- 
trano) Tremi’? - lo_ li ho instiilata nel petto 
hon ordinaria baldànza,'-e non viUà. - Ecco il 
tuo> Anseimo. Calpesta quest’ orgoglioso. Esso 
lolla contro la forza e contro il voler mio; ma 
pure, se io sono Stefano, perirà. Egli è lo spar- 
vviere, che yqleva dominare ne' nostri boschi, 

. volò intorno- alla nostra sede, portò t’arl|glio 
nel nostro tetto; ma cadde nelle mie mani, nè 
potrà fuggire 'più mai. Se -Guidone a’miei desi- 
■ derii non piegasi, ^ rotolarsi ivi vedrai il suo capo! . 
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^tìJS. (f'he avrà sempre guardata^flianca t Uo- 
mo dispieiato e vile...' sì, vile più 'del ^ verme 
che 11 sirvscid al piedet ma io non mi curo'già 
.delie tue infami proposizioni, non parlo di me: 
- Hspondimi solo perchè ti fai maestro di mal- 
vagilà con questa celeste fanciulla? - Non lenii 
* che r alito Ino- macdiii il candore delle sue 
virtù? Assai si ravvisa al leggiadro suo aspetto, 
che ben altro , è il* suo- cuore del Ino., e troppo 
slraiiieeadebb’esserèin questo castello, abbenchè 
il destino r abbia fatta ..nascer tua figlia.. Tu 
sei lo sparviere, tu il -lupo distruggitore; ma 
-essa è la colomba benefica/ che manda ^suoui 
"' di dolcezza ripieni, e che sdegnando di model- 
•lar la sua vita sull’empia condotta^ del padre, 
nuovi principii si crea, nuove leggi, adotta, e se 
tu spargi dovunque voci di-terrore e di strage, ella 
invece vi fa ognor risudna're quelle .della pietà! 
.ffÀa. (Oh'Diol egli si perde...) 

Folle! a che' vaneggi tu mai? a -che muovi 
. misHci detti?'l]^n io dirò quale tu -sia, e che sorte 
ti attenda. Qw vuoisi .sangue, non minacce, non 
grida... sangue! Una densa barriera ci de^ di- 
vider!^ nè tnàno d’ uomo la polirà infrangere. 
É pronto il fèral patcó.':. pronta la cruda bi- 
pcjine. Pensa che quell^ e questa 4i aspettano, 
nè ti occupare pì.ù oltfe. a sparger di ludi mia 
figlia... sarebbe ili lei se'gno dell’ odio mio la 
lode di un Nebiólo! , ' ' 
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Ans, Cosi parl<^’clii solo ascpila le voci di mi 
vatw orgoglio. " ' > ' , 

Sté. Così risponde chi prelonde far pompa di un 
magnanimo valore, elic non ha, nè conosce. 

SKTalta espressione suonar -doveva sulle lue 
labbra, giacché nuora mi liai bensì Qltraggialo, 
ma non mai invitalo a prngnar teco.' 

Ste. E. che vorresti tu fare? ■ ' 

//w.?. Che? il mio ferro sarebbe; direlln-dalla ra- 
gione e dalla giustizia.*, guarda,. guat-Ha, sotto- 
quali auspicii fortunali io combatterei.' . 

Ste.'. li Isun poggiar solo della mia spada li farebbe. 

■ tremare .ogni vena! • 

-Questo potrebbe avvenire, ma no'n ne .sa- 
. ’rebbe orfgi«ip d balenar del tuo brando, piut- 
tosto H tuo orribile aspetto! ' 

Frehall'...' : . ' ^ 

Invàno il prelendk 
Ste. .Taci... * • ■ . 

jìjis. Non lo sperare. , ^ . 

Ste. Farò che si affretti l’psecuzione dì tua sen- 
tenza. ' 

Ans^ Fos.se. alman. vero. 

Ste. Che intendi? ■ ' ' * . 

Ans. Così avrei finito di languire nella torre. delle 
scelleragglni. - 

Ste. .Audacel^ {metlendq te mani sull’elsa della 
: spada) vuoi tu che io ti passi il cuore? ebbene...- 
Bia. Alv parrei Fermatevi... (tral{enendolo) 
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- SCENA UT. 

’i . I ■ . 

• * • » •» 

t •" 

Oldenìo e detti. 

» 

’ 

Old. Signore!... signore!... ifrettoloso) si ebber 
notizie 'del messo, ehe stamane inviaste al ca- 
c stello di Nfbiolo. 

Ste. Comete non ritornò egli j?tesso? 

Old. (circospetto) Se mi permettete di, drrlOi.. 

Ste. (fiero) P.r^seguile... \ 

Old. Avvampò di rabbia Guidone alle vostre mi- 
nacce, e . ordinò -che si geitasse dalla Corre. 

Ste. (lasciandogli quasi nemùieno terminar la 
parola) (E come... come, sapeste liEKdnè di co* 

' slui?) • ."'(Sottovoce) 

CWd. .(Dài vostri spiatori.) . - " 

Sie. (che avrd ascoltato) (Oh tracotanza!) 
dns. E a che non lo las<*late proseguire ad aita 

- voce? forse per tema di dover, voi arro.ssire in* 
faccia .mìa? non è più tempo... è. pubblica l’onta 
vostra^' Voi .credevate- di.. seminare nella mia pa- ' 

' : tria k)<. spavento, ma anche. Nebiola ha gli Sle- 

• falli snoi! *- ‘ ^ ' 

Sle. Se i tuór labbri suonino il vero, lo vedremo. - 
' . Vedremo' se Nfbiolo è quale Ui.lo piiigi, jo se 
■ bavta a farlo Iremitre M clangore delle 'mie 
. trombe.’ - Addofredo, la notte. Oie già impera, • 



Digitized by Google 




. STEFAIS'O n" , 

sia pur notte di pace, raa l'alba di domani sorga 
irrequieta e sanguinosa, lo moverò co’miei sol- 
dati a Nebiolo: voi farete che verso la prima 
ora del giorno si tronchi la testa ai ribaldo, e 
poi subito dopo, raggiungendomi aH’inimico ca- 
slello, me la recherete. - Intanto, acciò nop si 
dica che pietà nel diió bello non r^gna, gli con- 
cedo di deporre le .sue' eslremo'volo'ntà, eper- 
metip che in seguito si eseguiscaho. -’E tu, 
vilissima figlia, dòpo d’avèr fissai i tuoi occhi 
nelle perenne sembianze dell’eroe che adori, ^ 
vienii 'mj segui: domani anepra potrai tu. vederlo 
e con maggior libertà, ma sul patibolo e tra i 
. sicarii. (jparte con Bianca:' ella slancerà vive 
'■occhiate aid itnselmó, e passando vicino ad 

* QldeniOy lascerà cadere un viglietto a terrai 
Egli lo coprirà suhUo^on un piéde, e poi 

lo raccoglierà) 

Jns. -{cadendo sul roaro); Oh me. perduto! 

Old. {leggendo il foglio) Si./, élla forse... leggi, 
Aiì^elmo, leggi. 

Ans.' Qual foglid è questo? di Bianca? {leggendo) 

M Se '.tuo padre Guidone non. aderisce èlle 
» brame di Stefano... se ti viené intimata la 
«morte...» < 

Ofrf. E così scrisse, perchè nulla ancora 'sapevasi 
del signor di Nebiolo.- * ‘ 

Ans. {seguitando a leggere) * Fa 'Che verso la 

* >. mezza notte Oldenio si trovi fuor del ca- 
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• 'fu • 

' »* stello. Fiflora non cqneseo* il moilo^ coti cui 
» potrò farti avere queste mie righe. Jua tua 
» Bianca. » Tu verso la mézza notte fuQ^ri dot 
castellò? E per qual motivo? 

' Oldu io non , saprei. ^ .• 

Pretende forse il barbaro mio destino, che 
io domani m’incammini alla morte senza avermi 
dattorno almeno Taraico? 

(iLd. lo non ii lascio., 

jins. y^di... % se Bianca conoscendoti forse in pe- 
ricolo,, li consigliasse a\parlire?.,. . ^ 

Qld. Io non sarei pér.crederló. Tu ve^i come il. 
Rosso mi rispetti e mi jStimi; Anche testé io' 
teméva 'd’essere oggetto della sua còllera, per- 
chè m’ internai nella torre sènza |1 suo per- 
messo, e perchè qui venni a' favellargli di cose, 
che a te avrebbe voluto occultare. Ma, o fosse 
la rabbia che non-^U concedeva tempo a'pen- 
sare, o fosse che veramente approvasse l’o- 
prar. mio, nè mi coprì di rimproveri, nè mostrò 
d’alterarsi. 

^ns. Amico, non. mi abbandonare, e consolami 
almeno, colla tua e^a presenza. Questi sono 
gti 'ultimi tratti d’amicizia, che puoi dUTondere 
sopra di me. La prima aurora verrà a dividermi 
da te, e per sèmpre: io sento nell’anima il suonò 
del bronzo fatale, e veggo pendermi sui capo 
-la scure! . . ‘ 

-'d/d. -La coohisiQoe,^ in eui mi- tròvo, non mi dà 
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luogo a scegliere fra tanti pensieri e progìetti 
■ il migliore. Ma già te loi dissi: ove sia deciso 
'che tu cada viltimà di Stefano, .saprò diffeoder- 
ti. — Vado. — Al mio ritorno ti porrò a parte 
di ciò che avrò slabilitó di fare, e chi sa... 
Non temere..; l’alba non è ancora .spuntala. 
Chi ha braccio forte e generosorin poche ore 
• sa oprar grandi imprese. {parte) 

Jiìs. (accompagnaTìdoIo) K\ì^ se a Nebiolo un pa- 
dre non avessi e in Slefanàgo un’amica, il mio 
piede non sarebbe ora incerto' ma fermo s’av- 
vierebbe alla mòrte, come fermo e ridente chi- 
nerei la testa al carnefice! Illustri avi 'miei, voi 
' mi iramand’a^ite una gloria, che intalla fino ad 
'■ ora serbai; ma adesso ecclissata, e cinta d’infamia, 

' .'muore con me! Oh, tu che affiderai alle islo-^ 
riche carte il mio nome, fa sapere ài- posteri 
miei quanto ho sofferlo e come vissi infelice! 

' ■ ' SCENA IV. . ' : . 

. * 

, Odoardo, un Soldato e d^tlo. ' 

I f • 

Odo. E così avete disposte le ultime vostre vo- 
lontà? • , 

[dns. Importa a voi il saperlo? - 
Odo. Niente; ma siccome ho per voi qualche pre- 
mura, così vorrei vedervi domani incontrare la 
morie colla fronte sciciia 'e tranquilla più cli« 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO - SI 

sia possibile. — Eccovi da bere e da n^angiare. 
(at'rà seco un solduto che slihilo partirà) 
Daccb^ là vostra morte è' sicura, abbiamo altri 
ordini. Stefano ha piacere che domani siate 
fermo nella persona. Votele prevalérveiie? 

Vite, sicario d’ un più vile tirannol E avvisi 
tu eh’ io voglia avvicinare alle mie labbra ciò 
che è passalo per le lue mani? 

Odo. lilerilereste che io vi trattassi da.queirin- 
grato che siele..^ 

Jns. Quale parola ti sei lasciato sfuggire? 

.Odo,. SMo vi dice.ssi che ho Tordine di farvi le- 
gare le mani al tergo, ed attaccale ad una ' 
corda pendente dalla Tolta, di tenervi sospeso 
dal suolo? Se vi dicessi questo, e riflettere- vi 
facessi, che dovendo voi andare a morte eo|> ' 
nuovo giorno, credo, d’usarvi un riguardo, e vi 
preservo da questa non ordinari» punizione? 

Jns. Adempì, adempì i ducali comandi: che monta? 

Ti bo forse pregalo a mancare al dover tuo? 
Ritirati, mostro, e lasaami in pace... Caricami 
di ceppi qual più ti garba, ma fa dì liberarmi 
dalla tua abbominata presenza! 

« 

V. 

, r 
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' SCENA V. . ' 

Rìctnca coperta dal manto di Stefano,, 
e cingendo la di lui spada, e detto^ 



Odo. Signorel... frènale là' lingua, cambiale stile j 
allrimentì... {vedendo Bianca) Slefanq! {patate 
rispettoso e sommesso senza pàrlat>e) 



Jns. {vedendola e ritenendola Stefano) Ab! che 
vedo!... ' {cade di nuovo sul marino) 
^a. {dopo che Odoardò è partito e dopo d'a- 
ver ^guardato df intorno , con voce bassa « 
scurendosi il viso) Anselmo!... 

Oual >deet.. 

Sia. Non, mi tradire... Son Bianca! 



‘j4ns. Che?' 

Sia. Frenati; o mi perdi. 

^ Àns. Ma tu.;. 

Sia. Mi perdi. - Mio padre andò al riposo ; lasciò 
com'ha di costume, nelle prime stanze il mànlOi 
la celala, e la spada ; ed io»., 

Ans. E lu ? 

Sia. Ardila me ne prevalsi. . - 
Jhs. E quindi ?... . ' ' ' 

Sia. Me ne coprii la persona. 

Ans. Le senlinelle? , . . ' 

Sia. Non si accorsero della frode. 

Ans. Odoardó, ruQìciàle di Slefàno?... - 
Bia^ Gom’è partilo, vedesti. ' . ' 



Digilìzed b , jc 



) 

ATTO SECÓNÌ)0 33 

«. ' 

Jns. Oh prodigio! - cd à qual- fine? perchè? 

parla!.., loglimi a tante dubbiezze... * 

'Èia. lo schiudo il tpo carcere... sciolgo le lue 
. cateric. {leva una chiaue e lo scioglie dai 
ceppi ) Taci... '(egli- vorrebbe parlare) Qnesla 
chiave mi, riasci di rapirla sin da jeri e mio 
padre che non se n’avvide... 
ééns.'ìAs e dove?* e come? 

Biar,. Quesfabito e* quest’ elmo ti apriranno ogni 
. via ed ogni port^ li crederanno tulli il signore. 
All’ullima uséita. è gì^ presto un mio fido con 
due cavalli , e colà trovasi Oldenio da me or 
,nra àvverllio. T’invola, .salvali,- fuggi, e' ricor- 
dati nel furore di tu^ vendette che Stefano 
. è padre di Bianca... ' Sì , questi» ricordati^ nè 
obbliar quella mano che sciolse f tuoi ferri.... 
lo già non sarò più, ben conosco l’Ira paterna, . 
ma la ricordanza, di chi per te si . dimentica - 
' d’essere figlia, ti renda meno ^crudele, men fe- 
roce ti renda, e alla pietà ti consigli. 

Jns. Clt’ io parta... 

. Bia', Lo devi. 

• .dns. Ch’io. tf abbandoni fra gli artìgli di crudi... 
Bla^ Non importa.^ 

.dns. Ch’io viva, mentre tu... 

.fi/a. Noti più... fuggi. 

.dns. Ah! non fla mai! Mi colgàno mille morti, 

. anzi che esser reo di < tanto delitto! 

F. 238. S{efa7w /7. ' 3 . ‘ 



Digilized by Google 




34 STEFAIHQ li 

r 

.Eia. Tu iq Neblolo hai un padre... 

Ans. Ma in Slefanago ho ..'Bianca».. 

Eia. Troppo mi slràzii d'acerba doj;lja; il luù 
dubbia 'ne spìnge a' frreparabìl rovina. Ormai 
non V* ha più speranza : la sórte è gittata » e 
noi siamo entrambi perduti, giaccl^è questa frode 
non può essere a Stefano occulta.;. Deh , se 
'ami tuo padre, se non h spenta ogni favilla di 
gloria nel' tuo magnanimo cuore, se non sei 
un ingrato, se mi ami... ;sì, se mi arai, fuggi... 
iò non .posso essere felice se non ti veggo in 
salvo! 

Ans. '{cadendole ai ginocchi) Spirilo celeste, per 
cui mi sono cari anche que.sli infausti luoghi! 
Speranza dèlia travagliala anima mia! Bianca... 
ah no, il mio cuore non può esserti ingrato, 
se. solò respira :perchè tu gli ministri l’aura di 
vita...' Ma non fia mai eh’ io da le mi divida! 
Se mi abbandoni, è. nulla per me resistenza, 
lievi mi sono patibolo e mòrte! tu non mi devi 
lasciare più mai... . • . 

Eia. E dovrei... , v ‘ ' 

Àns. Compiere 1 miei» voti. ^ . 

Eia. E brami... . ^ ^ 

Ans. Che tu mi segua. * ' . 

Eia. Noi «posso. - ' ^ 

Ans. Lo voglio. ' * * 

.ff/à. Mio padre... • • ’ . . ' 

Dovrà calmarsi. -, *' 

* .. . \ 

. ^ 
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Bìa. DomanKy , , » 

Ans,. Cdebreremo il noslro injeùeo. 

Bìa. -ARselmo!. ^ 

Afis. Bi9DCd ! {aff&^^andoia pcv uti bmccio') 
Bìa. Lasciarmi... < , ‘ 

Ai^s. j,Ti obbcdiscb sé U.vuoi, ma qui resto. 

' Bìa. Non più.'., il tempo siringe... ^ 

Ans.^ Decidi... Già sé finche rimani^rira del pa- 
dre ti percuote... decìdi. ^ 

Bìa.. {pausa)' ^ono con tei 

Ans, Me felice!... Ma... e come seguirmi ? 

Bìa. Come partir lutti e due senza che le scolte 
se ne avveggano ? 

Ans. Qual raggio mi rischiara la metilel.' Chia- 
misi rutfìziale... ... 

Bìa. Ho inteso... tu adoperi iLferro, ed io... 

{gii dà la spadgi) 
Ans. {imitando la voce dì Stefano) Odoàrdo? 
Odoardo? , 

$ 

^ - SCENA vi. 

. Odoardo e detti. 

•é 

• • ^ 

Odo. Signóre!... . . ' ; 

An^. Se parli. ti uccido... {gli mette la spada 
alla gola, e Bianca, gli toglie H manto, Vel- 
rho, la- spada , ponendoli addosso ad An- 
- ' . • ' - • ' ■ • , ^ sehìto) 
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Odo, Che., voi... lei... i . ’ ' 

Ans. Tr uccido! . ‘ ■ {parie con Bianca) 
Odo, {vorrebbe inseguirli, ma e, ssi gli chiudono 
la porta in fticcia) QSOi m\dk vergogna!../ . . 




Fini OEtL^ATTÓ SECONDO. 




<■ •' 
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V * 

■ Reggia. . . ^ . 

• V ' • . ' 

: SCENA PRIMA ' 

• ^ ■ - 

' , ■ Leonardo solo, 

Com<5 fosca e piangente sorge Taurdra ! Un giorno 
essa spuntava appcrtatrìce di gioja, e lietissime 
evviva ne celebravano il sospirato ritorno. Or* 
clic nel castello di NvblojO domina la sven- 
tura, nè più sorride nè splende, e a hiUd-àni- 
. manta le mura. Guidone infelice! Tu sci privo 
del figlio, forse lo perdi. per sempre / e fra 
poco..., chi sa che fra poco Ja più ostinala ]^erri 
non porti il disordine nel Iuq avito castello! - 
E'ccoto, . ‘ ■ • , ' 

^ # * ' ' ' ’ . , ' 

' . . SCENA II. 

% N . • 

Guidone e detto. 

' - ✓ • _ 

/7i//^-iQuali nuove si hanno da.Slefanago? 

Leo. Nes$ùna, .ma..pHr troppo ne avremo. 

Giti.' (guaidandos) intorno) Leonardo, qual notte 
^ funesta ho'' io trascorsa t . ' 

Leo. Lo credo. ‘ c 
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JSui. Là natura mi chiudeva gli Ojcchi al' sonno, ma • 
immagini rimésle, spaventose di 'sangue, a ria-- 
prir le venivano. — Qui era mio lìglì'o, che 
cint4> dalle squadre nemiche^ pallido . abbàttuto 
in languido letargo assopito, s’avviava alla morie, 
all' infamia! - Là, di scure àrofialo, stavo il si- 
càrio, le cui disdegnoso labbra ridevano il ghi- 
gno d’-un demonio, ch'e V ira e la paura rftve^ 
glia ad un tempo. —Nell* una parte cader ve- 
deva, ^ul sqolo la testa d’ Anseimo: nell’altra 
pareatiii udire, le esultanti festose grida dfeU’ i- 
nimico popolo... Leonànio! queste orrende vi- 
sioni... questi;, pensieri più fatali che tristi . .' 
portarvapo al cuor la tempesta , la confusione 
• ^la mente, la querela alle labbra. Talché, tre- 
' inarile, atterrito, convulso, ergeva a stento dalle 
“ coltri il falijcato 'corpo> e prorompendo in di- 
rolUssimo piantò, un fulmine dal Cielo invo- 
cava, alla terra un abisso chiedeva^ e sperava... 

- Afa dite voi, genitori, voi dite come .sono'ter- 
' ribili i deliri della natura', come sono acuti' i 
suoi gridi, s’ella ci abbai^ona al furore e alla 
più ardente diéperazionel . ' 

Leo. Ma dovevate pensare... '' 

Gui. Che mai? - Quando Stefano’ nè’ 'Mù vede il 
meisso, nè iina mia- risposta J-icòve, comanderà 
Che Anselmo ‘ si uccida. : ; 

Leo. Verameni'c voi pólevàle regofàrvi con roi- 
' nore 'sevoiiia. Se inviala gli-àvesle una lelierà... 



\ , 
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^u/.,CoiileneRte,quai sensi? Leonardo, dimenìi- 
ehi lu chi sono io? - chi siamo no,i? Donerò 
d’un mìo scritto un superito che mi vuole suo 
schiavo?.'clte schiavi tulli i- mìei sudditi vuole? 
Àliménterò' le sue speranze? Favorirò i suoi di- 
segni? O lascèrò che siepo devaslaie le dovi- 
ziose nostre campagne daH'ìngordigia de’suoi? 
6hi risponde di' nostra vita? Le nostre madri, 
le mogli nostre; i nostri pargd^li dovranno 
perire trucidali sotto ì colpi dei iflPgoIdi? - No; 
.che io mora da mille spade e in cento guise 
4ratìtlo, ma cedere a Stefano, al mk> odialo ne- 
_ ralco, a lui dinanzi piegar la mia fronte, giammai! 
Leo . , Dunque saranno sempre pienOdl guerra que- 
st e'deliziose coiivalli, e qui verrà a posarsi cruen- 
to-_e grondante di sangue il feroce ' figlio della 
ballagHa? Dunque qui s’adpneranno i nembi delia 
pugna, qui muggiranno le civili discordie, eMa 
Copia e il Garvenzolo dovranno sempre Iravói- ^ 
vere nelle gonfie lor onde cadaveri ed eroi? 
Gui. La sventura non < mi. spaventa, se rullimo 
sospiro esalando potrò almeno dire: lo ho, di- 
feso Nebiolo fìno a ch'e-eA)i forza di muovere 

# • V ■ 

Je mie braccia: l^tsciai il ferro al cader della mia '' 
vita,,ed aliè. vbci 'di morte ho congiunto quelle 
. della più truce vendetta! — Come, penso, il sa-' 
pe|e. — Ma i soldati mi attendono, t— iVegliamo •' 
all^ nostra difesa-, e guardiamci bene dall’ es- 
sere, assaliti improvvisaoiente dall’inimico. (Leo- 
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nardo vorrebbe parlare] Intenda.» «odo pad^o’ 
infelice, iha vilfe non. m^! ’ {parte j 

leo. Ostinazione colpevole! Oh,- invano al suono 
di lue catene freme NebioloI Qui sorgono.il 
Iribunalé e il patibolo... qui gli schiavi (Ky que- 
st e .vallh portano la primula delle, loro qtessi,' e 
tremano ivviliti! ' ' 



r SCENA HI. ' 

Jniebno^ Bianca, Oldenio e détto».. 



jm. Vieni...' non tèhiere... Leonardo?... - - 

-leo. Chi mirò? '' : ‘ ^ 

Mio secondo padre! . . ' 

Leo. Aopelmq! ' . 

jns. Amico! io li riveggo... {batiandogH in petita) 

Leo: Ma voi qui... voi?... Dèlifassi io mai? ' 

Jns. No... è verità. Ecco chi ha sciolto i miei 
ceppi, chi tn^hvolò dalla torre di Stefanago, 

• chi libero mi condusse a N ebiolo , a mio pa- 

~ ^additando \Bianca) 

Leo. {meravi guaritosi) Es.sa? è? 

' Ans. Bianca. . ' ' , 

Leo: La figlia di Stefano? ' ' • " . 

Ans. Appunto. ' „ ^ ' ' 

* Old. Ma non di egiial cuore. " . . - ' 

Ans. Ma generosa. Voi. vi turbale... 'piangete? 
Led. Nulla-... nulla... la gioja.l; la consolazione*.* 
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Jns. Voi sieié agHalo da difetti diversi... 

Leo.' S\^A\xb... '•> ^ ■ 

jins. Parlale. — Non sono io ancora il figlio vo- 
stro? Non siete voi più Tarìiico della mìa gio- 
vinezza , Mi m4o> precettore» il mio lotto ? Te-' 
,mele forse 'Che mio padre arda di collera» per- 
ché meco conduco a Nebiulo- questa divina 
fanciulla? Temete che invece di diffondere sulle 
- paterne sembianze jl raggio della ^oja» ei pos- 
sa... io de1)ba... Ali! vanirono i vostri timori... 
figli- solo deiraffetto che mì^ consacrate.... Bianca 
merita Tamor suo» anzi ella puote ,e deve pre- . 

, tenderlo. — Se questa non era» se essa W» ' 
accorreva ad assistermi» vivrei io-' adesso? 

Leo. Comprendo... Guidone ricònqscente ed amo- 
roso, dovrebbe stringerla al seno, è colmarla » 
^ xli premii; ma voi, sapete qual odio tenace egli 
nuti^pel Rosso» «non ignoraté cbe una grande 
passione soffoca molte voHe le altre. — ^ Ma spe- 
. riamo. — Io vado in traccia di lui. Qual vivo ' 
giubilo gli brillerà net vollol — Già le veglie vi 
avranno riconosciuto? • ' ' ‘ ' 

jins.'Vtcx toro il solito segno, ed ebbri di gloja 
'mi dischìuser le porte. - ^ 

Leo. Dunque a quest’ora egli sarà stato del yo- 
'slro arrivo avvertito. Ah voglia if Gielo por fine ' 
a sì barbaro duolo!... {pet'^ andare) 
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STEFANO II 



' 'SCENA ÌV. ' ^ •- 

Guidone &- detti.' 

Guu {di dentro)' Dov’è... dov’è il figlio naio..* • 
Leo. Ecco Guidone. {retrocedendo ) , 

Jns. Esso?,,. ' • ' 

Ria. Ab!«. {si ritira in un angolo della scena 
’ '^'confortata da Leono^rdó) • 

Figlioi ' , ^ • 

.^«5. Padre!... ' ' {si abbraccianò) 

OW.'Signoref< 

Gui^ {pausa) Ma... e chi fu l'essere benefico, ohe 
■ le rese salvo e me beato? Fa ch’io lo -conosca, 
fa ch’io lo benedica; e benché vassallo del Ros- 
so, benché di Stefanago, al -ndo cospetto i’ad- 
dìici, e lascia che la mia riconoscenza tutta' si 
' trasfonda nel .suo petto! 
jins. {fuori d/-. 9 è) Che?...'Voi.‘.. volete... Cielo, 
io,li;ringrazio!.r. Ecco la mia liberatrice... Ecco 
il mio nume. •. -{a Bianca) - 

Gui.'iBi^nca si avanza • tremante e convulsa) 
Bianca? -^figlia di Stefano? 
jins.' Colei, soggiungete, che alla compassione In- 
' chinevole, presta alle voci di - un purissimo amo- 
re, sa penetrar nelle stampe ove suo padre ri- • 
posa. Veste il suo Serico manto, la sua spada 
' imbrandisce, tacita o franca alla" torre s’avvia; 
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e lìbero avendo ogni accesso, perchJ; II ci^iode 
. e* le guardie la credono Stefano, mi dispone alla 
fuga, me he sQihmlnislr^ i mezzi, mèc^o monla 
. un corsiero, e mi ridona alle -braccia d’un pa- 
dre. Colei che par la'vpslra saltile innalzò voli 
airElerno... colei che voi'nòn potete a meno 
di amare. ' 

^ui: Bianca non avrà mai Tamor mìo!... Gnidone 
annoverarla fra I dolci’ oggetti dèlie sue pure 
-afTezioni? Guidone amar la Rglia di Stefano?... 

^ Sangue', e non amore.'.. - 

Bia. Ah!... {quasi svenuta ed cLSsisiita 4a Lee- . 

’ nardo e da (Hdenioy 

Guì, Se io stendessi a lei'la mia màno, che mi ' 
rispoi}derebbe il Rósso? Tii temi il vélor dei mio 
'Sferro, meco non 'Sai discendere a pugna, e per 
avermi m'en truce, per sedar T anima mia . Iti 
ami Bianca.' — N q; se abbiamo sempre. fomen- 
tala tra, noi la discordia, è posta in duGbio la 
nostra sofie; la sola spada ci deve, dividere.... 
la spada! • 

Jns. Ella merita la vòstra gratitudine... 

Gui. Noi nego, ed io ..credo di fare anche troppo 
rispetlandò i' stiof, giorni. ’ . - . ' ‘ 

Oid. Se Srelanu .non ' sente j^leià deve sentirla ' 
• Guidone. ì ‘ ' 

Ans-. Neiìa sua reggia la genero.sità deve ottenere 
. uivpremiò... . , . • . . 

OW.* Ossequio la “virtù.. 
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Ans. Asild Fumanilà.,. , . . . • ^ 

GuL Questi sono bei notai por chi ha lo spirito 
in calma: nomi vani per chi deve soltantQ ascol- 
tare Le VQci del Valore e della gloria. 

'Ans, Ma se iL .valóre e<la gloria ..ci animano a 
sostenere i' nostri diritti^ n^n per questo ri tra- 
sformano in brutti. ^ . 

Guì. Non piu,.... Si allontani colei, od abbià la 
sorte che in Stefanago ebbe mio Aglio. 

Ans. Ah padre!... ' ijs* inginocchia) 

Cui. L’ira mi vela gli occhi... io più non cunn.sr.u 
-me'^ stesso!... Se al- mio volere non ti pieghi,... 
se; tu "pure eolei non .abborri. . . avrai la mia 
' paterna ìnaledl-..^ -* • . " ' 

Bia.' {tion ' last'iandogli finir la parolà) Ah, no, 
sospendete que^o fulmine /orrendo, che pur 
troppo .si scaglierà .sul mio capo. Oggetto della 
collera vostra Anseimo non sia, ma Bianca*,^ e se 
' là mia. vista vi afflìgge e vi ci'uccia, io torno a 
Stel^nago, io lascio Ne’i>i01o, e volp al padre 
gemebonda non già, ma ridente, perchè salvai 
vostro Agliov • , - 

Ans: No, generosa amica, tu dèi rimanere aJ^è- - 
- biolo, se non vuoi' eh’ io. ti cada .ai 4 )iedl tra- 
Htlo. Tu mi serbasti la vita; tu -restituisci un 
/ figlio: tu perdesti un padre... io .daroltì qno 
sposo {sempre più con fona) Tu forse chia- ' 
mcrai la pace su quésti coulrastati colli: sarai 
t'augelo di 'salute a qùestì miseri abitatori. Tu 
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sarai la sparanza<dei mìei giorni, Telemenlo del 
\aIof niio: e mentre li stringerò al. petto aman- 
te é sposo, grato in le mio, padre..r ah! mio 
padre i^vViserà la mana~ bealar che gli ricovrò 
le perdute dolcezze, e li amerà... Ecc^^ianca, 
ècco... -Egli piange... ha sospiralo..;- mi stende , 
' . la* sua mano . . . getliamci à suoi piedi ... egli 
ci benedice. {Guidone , che si ti'ovetà.nel méz- 
zo, metterà la destra sul capo .d'Jnselmo , 

' , la sinistra su quello di Bianca) 

Ans. Bia. Nòstro padrei ' - ' ■ 

Old. Anima illustre! • ~ " . 

òui . . Alzatevi... alzatevi...* Alla' natura non si re- 
siste: la natura ha sempre vinto sul* cuore de- 
• gli nomini! {breve ^ausa^ p si^bbracciano') 
Ans. 11 vostro sospirato perdono mi’ è d*augurio 
soave. Bianca^ anche luo'pjatdre ti perdonerà... 
rasserenati alfine. Ma -domani... anzi oggf ar- 
dano le ilei . nuziali , e siario.Bianca ed Ansel- 
mo... - , 

' • -SCENA- V.‘ 

Un messo. e delti. 

' Signore! Le 'nostre guardie vedono, dal ca- 
stello avanzarsi irnemico. Intanto un -soldato 
di Stefano recò questo foglio a nome del me- 
desimo Duca. ' . . 
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Gui: {rÌ€eveììd,Q~ ii foglia) E il soldato d^v’è? 
Mes. b’ ogni, arale spogliato, lo. cwducoTio fra’ 
ceppi alla tórre. ' . ‘ .< _ {parte) 

Gui, (legge) « Guidone! » * , ... . 

JRìa. (0ie mal sarà!) ^ - . , • ■ . . 

.Gui. « Tutto è scoperto. lo%sono già sotto le 
^ » mura di Nebìoló. Vendetta e^ morte. è la>uiia 

• sola insegna. - O voi mi rendete ^la jìgtia e 

• il prigioniero, o' io sterminerò il vostro: 

» stello, e il sangue dei vìnti segnerà soltanto 
» dopo- la torà rovina la pace^ — Se noi siamo 
» desiderosi di, sangue, lo prevedete. I si^orì 
.» di Fortuhagd, i Mataspina del Penice, quei 
» della Rocca aggiungono alla mia spada la 
. » loro, e meco vi giurano irreparabiì rovina.» 

Rovina... mòrte a Guidone ?. A ìioi? Sventoli 
'sulla torre di Nebiólo lo stendardo della strage, 
e sì mostri a cifre kicanceliabili di sangue, che 
. . ne’ nostri petli-noir alligna la tema, ma^ ileo- 
raggio e il valore. ' ^ , 

^ns. Ah, padre nTrb!... ' • ' 

' Gui. Tu meco Punirai, meco vola alla pugna, e 
al pari4el mio mandi 'orrido lampo il tuo bran- 
do..<. ■ . • ' 

' Bia. Signore... , 

Gui. Non è tempo questo di la^nfi Leonardo^e 
tu, Oldenio, seguitemi (per pàjrtii^ é cardan- 
do ii foglio) Ma io, Jaf fUrór resoj:ieco/nqn 
ho finito di leggere il foglio, (c, s.) « Alcuni 
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v.miniUi ^concedo alla. scella. Se questi scor- 
» ronO'Sepza ch’io.B’olleDga risposta... il vo- 
• • Siro, fine è deciso... » La risposla ve la reco _ 
' io stesso. Àulici, aU’araii. ancore e snu- 
" ' . ' dando il fèrro) 

Jns. Ah,padfeK ' , ' i^p circondano) 

Gui. Seguimi! . . i 

Qld. SignorèT 

Gui. Lasciami. • v \ 

• 's ^ 

Abbiate pietà di Bianca! 

Bia. Pietà di_ mio padre! ■“ • 

Old. Amicìzia e non guerra! 

Leo. Pace e non morte! . • • -r.- , 

Jns. Se voi perite... 

-Bia. Sé niio' padre uccidet^.M •> , 
jdns: Io non ho più calma..v ' ^ . 

Bia. Io son disperalaL^. ■ ^ ' 

Gui. Non PascoUo... non v'odo.. i. (/onteno suono^ 
di trombe, a cui risponde «5 suono'piìi vi- 
- cino) Àb!..i (parte furente trascinandosi die- 
' • . ' ' -tro Anseimo) 

Bia. {ancóra in ginòcchio, colle chiòme sparse^ 

> 'e convulsa) Nq... fermatevi..,^ senile... lo spo- 
so... il padre... pietà... pietà... (_cade svenuta: 
Leonardo ed Olcten(o saran partiti con Gui- 
- ; ' doue) 

FINE dell’atto TERZO. 
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^ V 



ATTO QUARTO ' 

V . % 

Vista di un ' Colte pralicabjte. 

r • 

SdENA PRIMA. : ■ . 



Leonardo ed Òldénìo colla spada nvda, Vtmo 
da urUi parte , V altro dalV altra. Si udi- 
^ tarmo ripetutamente e da lungi alcuni suoni 
di tromba, ' t 



Old. Udite?- - Squillano da ogni parte I guerre- 
stiht' oricalchi, che alia zuffa c’inviiano, e man- 
dano grida di Voci confuse, che ne tacciano di co- 
dardia e di . timor^!^S’illtuQna il canto di gìierra. 
Stefano s'innalza ìnvilto nell’àrnH;'domator dei 
possenlr e sigpore degli If li: colli, come se fra 
. noi non .v’avèsse la folgore speditrice della bai- 
taglia, e se óuidone non si chiamasse al pari 
di lui guerriero della mortel • • ' • 

Leo, Superbi!... dubbia è la sorte deirannk.. ‘ 
'Old 7 11 resto della milizia'lo avete appostalo colà? 
Leo, Appunto. - E voi avete fatta nascondere in 
* ‘quel. praticabile colle'tfna tiuanlità di montanari? 
Ofd.'Tntto venne eseguito. 

Leo. Ecco dove ci ha trascinati roslinazione! Se 
U signor nostro, noli, dirò accettava il pàlio di 
cedere Nebidlo e di diventar vassallo di Sle- 



r 
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/ — > • • r 

fano, ma se ci;rcava d'aver libero Anselmo o 
« con .artificiose promesse di paeé» o con altri 
• utili mezzi) ora non jmpOgrierebbe egli fcjrro di 
mortC) nè il misero Anselmo si Irovcrcbbe co* 
slrekto a minacciar la vita del padre di Bianca. 

Le gelili di Nebiolo non si vedrebbero pendere 
sul petto ,il colleilo della disperazione, come il 
grido di guerra non rtmggirebbe' di moule in 
monte. Ma il fulmine che sta per iscoppiaco, 
vuol esser tremendo, e deve strappar dagli oc- 
chi IO benda a chi ne consiglia e ne regge! 

O/i/. Non vorrei che Anseimo avesse lasciala' la 
torre di Slefanago per correre a morte in Nc- 
biolo. Egli è valoroso: formidabilejia il brando, 

.. ma se la fortuna Topprime, che ne avviene di * 
Bianca? quale compenso avrà la siià'piclà? come 
verrà' premiala la suà virtù? viltima della fero- 
cia verserà U'.suó sangue, e vilipesa, raalcdella 
. ..dal padre... . ' - 



SCENA* IL . 
Jnselmo frettoloso', e detti. 



■ Ans. Oldenio... Leonardo.... 

Leo. Che ,fu? 

'^Ans. Io vengo a voi col pianto sulle ciglia a . pre- 
' garvi... ^ . ' ■* • 

• , 238. Stefano //. -4 

- . ' ■ ' ' 

I ■ ■' ■ - ■■■■. 



l 
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Old> Parlale,.. ~ 'v • ' 

Jns> Non ve-lo dice la mia disgrazia ? veiìgo a 
pregarvi che yolgiale sopV altri eroi da .vo.sira 
generosa spada", e riàpelllatela-vila dl Slefono. 
Old. Che dite? ' ' ' . - 

/,«ò.-Gòraei poterlo? _ ‘ 

Jns. Aveste trùdeli'òomaridl dal padre 'mio? 

Lto. A noi non solo, ma alla millz'ra. tutta .s’im- 
posbi che i primi colpi del furor nostro cadano 
sopra* il Rosso, 

Old. E- chi al signor di Neblolo o vivo o spento 
condurrà Stefano, o a lui ne recherà il teschio, 
se irilUtàré coj^lrà gradi sublimi, se privalo, ot- 
terrà largo-guiderdone! 

Siate sordi alle- voci ^l delirio /‘e quelle 
ascoltale 4i un infelice, le' cui pene si allevie- 
ranno se* lo degnerete di magnanimo ajulo, s'ac- 
cresceranno se pieghevoli al solo dovere solTo- 
cherele ogni ‘senlimehlo d| pietà, Stethno è" un 
inumano; luiile rcclarl gli dovrebbero essere 
fluì’ e rifluì* nel séno, ma ^ padre di Bianca, 
deiridolatrata- mia Bianca... no, no, non si versi 
quel sangue,,, ogni ■sUllq mi pioverebbe suU’a- 
niraa: porterebbe al -cuor dì sua figlia il^ rac- 
capriccio e il terrore, e ad ambi ci volerebbero- 
' dalle labbVa l Irisll suoni della syenlura. Che. 
.servoi^pnre ardele'dl sangue... se l’odio vireìide 
ribelli persino aU‘ amicizia , né più ' avole per 
essa L dovuti riguardi..- atterrate Stefano... avi- 
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damente bevetene il sangue; ma ranriinentatevi 
che ead^o egK, cadrà pure Auseimo, e. che 
la • su» lesta^errà ' portala a Guidone congiunta 
a quella rdel Rosso! v 

Old. Amico*.... V- - > ' ' - - 

\Leo. Anselmo... , . “ • . - . ’ 

Old. TU'delirl... ' _ ' 

Leo. Il dolore ti trasporta* . • „ 

/ins. (Ritornando in sè) È ve^o... vi offesi... vi 
oltraggiai... ma ditelo voi.., posso io essere mag^ - 
giore di me sle^? posso non piangere? vi ha 
sulla terra uomo di me più infelice? l’ara deb- ' 
rimeneó' mi sta dinanzi... la felicità -è per ri- 
■' chiamare ^ulle mie labbra il sorriso... Bianca a 
momenti è 'mia sposa. E poi;., s’intuonano voci 
di giierra^.d’^esìermlniòt di morie? Ed. io... e lei.., 
neU’incertezza ravvolti ^Jra ‘^deboli speranze!.., 
Sì, le mie querele vi turbano, vivamente vi fe- 
riscono, ma quando gli afTanni sono al colmo 
arrivati, quando 41 cùore è vicino a scoppiar di . 
di^gdsto, ah! bisogna lasciarlo parlare per. noq 
soccombere in questo stalo peggiore assai della 
morte! . 

SCÉNA HI. ^ 

■Biancq, disperata^ e detti. 

. ■ * '' * .* ’ 

« * ' * * ■ 

Bia.' Dpve sei?;., dove se!?... ' deiHro). 

^ns'. Ahi non m’ 'inganno Bianca s’ inoltra.., 
'-•Bianca .mi" segue... {inconXrando^a) 
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J?/a. Afiselriio!.'.. . * ] 

Jns, A che ■vìem? ' . x ; ^ ' 

Bia. A ché «’engo? dolce am<H*- iniO/ n<>n seguire 
lanl’ ira > nè al>I>andopar qne^a, misera a. cui 
ta solo se| luce.. Lascia i al hadre il pe^odi lauta 
guerra, fe mece vieni a difenderne le ' lorri. Sì: 
.per Questa vo,ce ehe esile mi' sorge dàl'pello, 
per questo 'cuore che palpila, pV» 'primi nostri 
.affetti, ti’ prego, li 'scongiurò a non allontanarli 
da me: sento che questo li può ri'escire fatale, 
senio elle noi non ci dobbiamo dividere. 
OW.~(Oh momenlol) ' ' ‘ • 

Zeo..tOh coulrallempo!) . 
jing. Bianca":; id deg'gio' far voli per la vita di 
tuo padre, e rispeirtfrla, nia^.. 

Bìa. Ebbene, sévchiiiso è -ollé preghiere il ino 
cuore, consenti chMo-ppre combalfa al tuo fìanco, 
e (eco divida’ il destino déU’armi: io mi porrò 
fra le e il fèrro nemico, nè' vi avrà soldato di 
' SlefaiìagQ, per quanta fierezaa accolga, che ar- 
disca cercarli il petto.* - ' 
jins. Frena , ll'tuò duolo,' di me laàcia al cielo la 
cura, e alle' domestiche soglie 'ritorna. 

. Bia. Dùnque mi jscacci? ^ . 

Ans. Scacciarli ?'è mia- brama che tu meco ri- 
manga, ma come/fàrlò? còmc^.polcrlpP'il mio 
braccio è sacro a’raiei; vuoi tu'ch’io li privi di 
un fido sostegno? Questi teneri padri, che ge- 
mono siUla sorte de’figli-, quesip mogli die ab- 



Digitized by Google 




. ATtO QUARTO 53 . 

Iira^ciaticr tremanli i loro sposi; ^pesto' castello 
die' racèomanda al nostro < valóre le sue onira; 
la gloria, Tonore,' lutto, '.o Bianca, a’ tuoi am- 
plessi mi rapisce; e à stampar, orme di stinge, 
cohtrà ,ìl nemico mi spingd I^uggì..^per pielà, 

' ritirati. Brami tu che. si àccreseano’i niiéi ti- 
mori? se qui mio palire ti trovasse? $é'Slefano 
M sorprendesse? il vostro ipcootro sarebbe fa- 
tale; t’iìivola, nè Li avventurare fra rarhii. 
fila. Dunque... dddio...^ ' • . ^ 

Ans. Addio... mia sposa! •. 

Bia, $posa? e se il sole vestito d’inTausla luce... 
Ans. Mi Jasciasse' freddo cadavere? 

Bia. E a me li rapisse? ' 

Ans. Noi Bianca, rincorali; 'taf rivedrai. ’ 

Bia. Vincitore? 

Ans. Sì, e domani tu sarai miji per sempre! 

Bia. Domaoi...' domani... ti raccomando mio pa- 
dre. - A te raccomando la tua vita medesima. 
Tutto'per me in vói,s*acclHudè.' Mi strapperà 
questi, se' incolume e y;vo, -ad un eterno dila- 
niante rimorso... mi torrà quegli, sé ancora fra 
le niie braccia, al, sepolcro'che già mi veggo 
spalancato dinanzi. Il padi^ e ramante sono ì 
miei saldi so^egni, la mia più cara speranza; 
e s’essi cadono, 's’essi mi mancano, la giade- . 
V bole face dd vivere mio .si spegne, e fuggevole 
' voce di compianto mi seguiterà a4 una tomba 
, straniera! - Allora... - Ah ! che una lagrima 
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forse perchè^ pavenli? rnà, e non, sei tu quello 
Slefano^ che se movi un passo tremano i forti, 
e timorosi' fuggòno ad appiattarsi -come cervi 
ne’ loro coviliP 'nón' sei tujo slerminatore dei 
nemici, roppugnatòr di Nebiolo? 

Ste. Sono quel .désso; e 'quest’ Inquietudine, che. 
sulla fronte mi' leggi, altro non è che desio di 
vendetta, sete ardente di sàngue! - Non l’im- 
baldanzire. perchè vesti la divisa, della morte, 
uniforme solenne tra noi feudatari. E me che 
ricopre? guerrieri èntrambr delia morte vediamo 
chi sa meglio. sfidarla. . , 

Gui. E chi si rifiuta? Guidone non è forse a te 
innanzi ? Suo figlio ha^ fuggito il . tuo terrìbile 
aspetto? import .troTiia) Le ^uè truppe noti ti at- 
tendono sorridenti ed intrepide? faglia i tuoi 
colpi, che i colpi soir' dell’eccidio: vibra il tuo 
ferro, che .se appena In snudi,^ ogTii rigogliosa 
lesta si china, e intrìse d<fi sangue nostrd fa che 
riedan'o vincitrici, le tue bandiere a Slefanago! 

Miserabile!..., Tu mi desti solo pietà! ^ 

Gui. Pietà?... ' \ ' 

Ste. Pietà, o vile, che il fasto e la prepotenza.. 

• ardisci portar ne’miei campi? o empio, che nren- 
tre me chiami liranhb e feroce, non sai resti- 
tuirmi la sciagurata mia figlia ! insensato, che 
non ricordi quanto il valor mio sia più .intenso , 
del. tuo. {Guidone vorrebbe parlare) Taci.... 

^ non mi costringere a più leco garrire. Già io 
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sono ormah nifa furia ... già ì n)iei ocòlrì |)iù 
non vcggon che sangue... il mio cuore non suona 
altre voci che .mprle..'. Preparali' adunque alla 
, pugna. — Io non ho altri Irgli che questa spada: 
essa non tornerà^ al mio. fianco,'- se prima non 
' ti sarà passala in. mezzo al cuorp: ìillor lerge-’ 
rolla esullanle colle, jnie labbra , e la riporrò! 
Cui. Ma, e i tuoi seplimenli i 'miei.for.se non 
sono? Se strage e sangue è la'luà insegna, 
isangùe e strage non è la mia? Se i tuoi vas- 
-sallì còlla propria spada toccarono la tua e pro- 
nunziarono il/gìurameiilo terribile, i miei non 
fecer .Io rslesso? Anzi non proleslaron i .miei, 
che pria a pezzi cadranno anzi che piegare a 
ie dinnanzi le, fì^onli ? che vfva' non mai, ma 
speala li renderanno -la figlia? - j ' 

Ste. Che? il di lei sangue?... . 

Giti. Scorrerà' col lor proprio. . 

Ste. Cadrà al stfolo... \ ' 

jGuì. Da mille colpi piagala." . 

Stè. E le sue ossa../ • 

Qui. Si spargeranno inonorate nel campo! 

Ste. Ribaldi!... ebbene : quand’io avrò calpestalo 
il vostro’ magnanimo duce e tronco il capo a 
suo figlio, farò che una divòralrice fiamma lutto 
investa il castello. Se compiuto II vostro de- 
■'slino votele, s’allerri: sia coperto d’un arida 
sabbia: aspri burroni solchino; le vostre valli , 
e nelle - lor ceneri vi si apra la tomba! Anzi 
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cada Nebìoìo, c noi con esso cadiamo. Così ci 
berremo il sani^ne l’iin raltro, c «ll’infiammalo 
pcllo rinimico slringcndo, i rai cliimlcrcmo al 
feral sonno ebbri di gioja e di consolazione, 
•Non ‘più: ris’póndolc'ar mlo^brando; e In... In, 
viluperato; rap'dor . di fanciulle; comincia à mi- 
surarli con me. ' , ' ~ »- (ad jinselmo) 

Jns. (Che?..*) - . '1- ’ “ 

Guì. Àceella il suo .invilo, e.p'rovagli che sei vero 
figlio di Guidone* ' . ■ 

■ Dunque... io:., dovrò... Ah, io sfido ad or- 
renda tenzone tulio il campo nemico, ma che 
. io versi il sangue del padre. di... (senza finir 

. la pargola) 

Cui.- Frena l'audace -tuo ‘labbro. 'Anzi perchè egli 
involar li vofjebbe la tua Bianca, devi essere 
più inesorabile, più fìeho, più -crudo! E pòi im- 
molerai, tu tutti i 'tuoi aU^amor* di' ona donna? 
Tu che avesti la vita da un gùerrier della rrtor- 
lepdal sempre temuto sigfipr dhlSeUfolo? A'mille 
donne si rinunci: 'mille .donne' periscano', ma 
iniallo si serbi Tonore' degli avi,, tré ai.'pàsseg- 
gieri vezzi di una femmina si sagrifielii una • 
gloria immortale! ' ' “ • . 

Ste. Gloria immollale?... (rem ischernó) 

Cui. Sì, ogni ora che passa è un Iriunfo perdu- 
to. Vendetta!... ' (snudando la spada e bat- 
' , ■ tendasi con Odoardo) 

Ste.^E strage! (c. s, battendosi con Anselmo) 
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Odo. Sangue!.., ' , - , 

Ans. E morie! Ali, Bianca! sii lit'il tul.eiàre . mio ' 
genio, e rendimi giustizia ih faccia agli uomU 
" ni: io sono la viUima dell’onorel 

e battendosi • con Stefano ) ( ineomincia la 
zuffa al suono 'delle bande militari. Stefano 
ed Anselmó^ da ^accaniti battendosi , si ri- 
tirano da una parte: Odoardo..e Guidone 
dall'altra. Intanto sì appicca la bàtiàglia 
' anche fra i soldati^ i quali conibattendo pure 
con eroismo^ si ritirano a poco ' a poco. Ri- 
masto vuoto il cantpOf succede mna scorre- 
ria, anzi un combattbnentq della cavalleria. 
Cessato. questo, tornarlo in iscena i soldati 
. d'ambo i partiti, è ' compariscono di nuovo 
Stefano- ed Anseimo ^ Ódoardò e Guidone. 
La'^ vittoria' stà peri manifestarsi, in favor 
di .Guidone- che al- pari degli ^altri (lue, si 
batterà nel^mezzo. Fenati a uh certo punto, 
e 'mentre Stefano' è per cadére sotto i colpi 
. d Anseimo, quest'ultimo grida:) 
' Ans. Tu sei vinto! 

Ste. T’ingVnni. - 

■.Ans,. Morì;., {scagliando un cólpo a- Stefano) 
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Bìancadìsperuta,' correte, cotff chiome sparse 

si^precipito- in mezzo alloro, te, spade di 

Anselmo e di 'Stefjano . restano sospese svi di 

lei petto, ì quelle di Odgardo e di , Guidone si 

ferman sul seno di Oldenio , che pur si 

frappone tra essi. ' Afontanari- e detti. 

• 

Ste. Jns. Bla. Ah! (sboccheranno dal colle pra- 
ticabile molti montanari armati che forme- 
ranno quadro y assalendo ipochi .soldati di 
V . j / • di Stefano non ancor vinti) 




FINE DBLL’aTJ'0' QUAnTO. 
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STEFANO II 



ATTO QUINTO 

Reggia cpihe nell’allo .terzo. 



:A 



SCENA PRIMA. 



Qldènie e Leonardo. 



f » 

Old. Chi mai dello i’avrebbe! Sl'efano di esperi- . 
-menlalo coraggio c di copiose milizie parca slrin- 
gere pria delia pugna il vìllorioso vessillo, ed 
invece... ma! io non^ho mal- assistila a cosi or- 
ribile lolla! Era, lò scontro di-dffe nenìbi che 
frammischiano Ic' prócelle:» era iffrerailo di due 
belve che pugnano nella foreslaj. Tremava sello 
i loro piedi la valle: spiravano fuoco gl’irosi 
' volli,' lampi i' brandi. Ondeggiava il Icrrore su- 
gli Irli cimièri: morte splendeva negli sguardi 
de’combaìlenli! Prodi efilraalbi e maestri di guer- 
ra, erano micidiali ‘i toro colpi... 

Leo. E se Bianca, vedendo daU’aHo "della torre il 
' padre nel pericolo di cader sotto la spada di 
Anseimo, -qui non fos.^e volala precipitosa, noi 
dovevamo assistere ad un orrendo •spettacolo. 
Old. Per ciò appunto il riconoscente Nebiolo deve 
la suà. I ricuperata salute nona noi, ma alla mi;;. 
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' sera ' Bianca, ^che la propria vUa sprezzando ar- 
restò L lulmini^di niìnaccianti gùerrìeri^ e cosi - 
ci a'prì il campò alla vittòria «sènza versare più, 
a lungo II nostro' sangue. 'Così ci tolse al vi- , 
• taperio che ne sovrastava, mi ceppi cher ne do- 
- veva,no scguilaRe persino alla tomba. - Ma, dico: 
Stefano dove si trova? , 

Leo^ Esempio ai -siipeiin , egli giace nella torre 
della Rocca. 

Old. E ve lo hanno trascinato... 

Leo. Le guardie "nostre, etti egli andava vibrando 
i più insultanti rimproveri. • . ' 

Old.' È Bianca... 

Lea. Non è diTlicfle immaginare i^<Ieplo^abile stato 
. di guesla giovane'. EHa'piange, e piange per il 
padre. Ogni sua parola* ò voce di pèrdono . . . 
Stefano vorrebbe salvo, e da ogni ceppodisciol- 
lo. - Le move fèsta •d’intorno* un drappello di 
coloni, e accorswo dàlie adiàjcenti campagne a 
‘ colmarli di fiori i monlaìiari... cssrche aUe no- 
stre spade, vollero aggiun^re i loro strumenti 
rusticali e il loro eroico ardire. ' 

Old. Di quali onori non- è degna!... Potessero av- 
verarsi i suoi -voti! Fra Guidone e suo padi'e . 
spèra ella di veder succedere on incontro di 
, pace! • * '* 

Leo. Quest’avvenimento dovrebbe por fino ad ogni 
;■ contrasto, ma' Stefano... . 

' OM. Stefano, volete dire, è imunano, crudeli ma 
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quanti ambiziosi uomini ch« solo anelano iglò- 
rie e trionfi, si avviliscono, si-pérdono, quando 
' a loro onta gen|eno frq le catene, di clii anzi 
' volevano opprimerei la parlerò all* uopo colla 
«dovuta franchezza. Diventiti anriefGuidone^.Ste- 
faito, la felicità di Nelfiolo non sarebbe com- 
pinta? ^ 

» - ' * I •' •» 

Scena II. 

. Anseimo 'e detti- ' ’ 

' • # s 

Ans. Questa è la seda speranza cheiei;rìma'ne ad 
esaurire, lo mi prostrerò iunanzi a mio. padre: 
il cuore; mi scioglierà le labbra. Farò eh* egli 
bandisca ogni pensiero -'di vendetta, ogni pro- 
getto/di >€rud(ità... farò che «i prepari ad ab- 
bracciare Stefano e come amico, e come padre 
dello, sposo di sua figlia. > ÀI- fianco dì Ouidone 
umile e ^supplichevole, tìmóroso e piàngente, si 
troverà. pure’ il tutelar nostro genio, il "nostro 
angiolo liberatore. 

0/d. Bianca... - " . 

• » ^ . 

Xeo.. Essa... 

Ans. L'idolo mio, Immaginalevi se alle calde sue 
preci potrà non piegarsi mio padre! - Ella espose 
. replicate , volte per noi a, sayraslaiitc pericolo 
i preziosi suoi giorni, ed egli dovrebbe... Ne- 
bioio ha sospiralo abbastanza.,, abbastanza ba 
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. pianto, 0 se noi riusciremo ad estingncre que- 
sto fatalissimo odio, cho dul)l)j e tremanti flnora 
ci tenne, non avremo più voti da innalzare al- 
' reterno! - Ecco mio*'padre. ~ • 

O/rf. Noi ci ritireremo.' ' {parte) 

Leo. Spériamo. ’ (j^àrte) 



\ SCENA' IIL 

V ^ •' 

• ' ' ^ 

Gìlìdone e detto. 

4 

Gui^ E- così? A. che più si tarda? Perclib ancora^ 
non si tronca la testa dei mio àhbominato .ri- 
vale? lo credeva . che An.seimo avesse più zelo 
e maggior premura nell’ appagar le briime del 
padre. Si rinnòvi il coméiido: si mostri Stefano 
al plaudente popolo, e pubblicamente si vei^i il 
di lui;sangue. Se'|a sua sórte foese stata' la 
, mia^ il tiranno non mi > avrebbe lasciato "respi- 
rare più oltre le , vitali aóre» ed egli medesimo 
avrebbe saputo immergermi un pugnale nel petto! 
jéns. Padre!... • ‘ . ; . .i - 

Giti. Non odo repliche.... non odo -lamenti.... si 
eseguisca.' - > ' ; • . 

.dns. Pensate...- ' ' ‘ . 

t 

Giù. Egli deve perire. Lui vivente non potrei é.s- 
sere, lieto' giammai! ' ^ 

Ans. Eppme... - 
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Gui. Ne lu Io potresjli.' Chi nai prompile cb’ei sa- 
prà fretiace sè stesso, > e die in lui verrà meno 
rardentissimo desiderio di dominàre sugli altri 
tutti, di schiacciarli sotto gii slessi^^ suoi piedi? 
Chi nqii conosce che là sua spada è sempre vo- 
gliosa disangue? Chi ignora ch’égli porterà (in nel 
sepolcro la sua ingiustizia, la sua ferocia? Non 
più ; sì eseguisca^ - Finthè la sua testa non sarà 
appesa, io non mi farò vedere al popolo,., sì, 
al popolo che chiede, e che pretende ta testa 
di Stefano. 

Ans. No... le brame del popdo sono le mie brame. 

, ' icjodehdo ginocchioni) 

Gnu E. vorro.^i?... ' ' ' 

Ans. Consigliarvi ^ai perdono^ 

Gui. Che? , ' ■ ; , 

Ans. Alla pace. ' {(tffecran^olo) 

Cm/. Lasciami. . ' 

'Ans. No, -'non vi lascio se prima non mi pro- 
mettete di esaudire I miei voti. E perchè pa- 
dre mio,> perchè volete; anòora vendicarvi? Ghìa- 
' ' male tiranno e feroce Stefano, e voi siete per 
- condannarlo airinfaniià, x|uando la pace è per 
sticcédere alla guerra? Frenato- l’ira vostra: mo- 
vetevi a pietà di- me, e non mostratevi meno 
generoso e meno beuètìco di una donna! 

Gui. Di una donna? {pausa) Lo .so... il merito 
dell’ avuta vittoria vuoisi tutto di^Biaqca... le 
sue virtù... , . ^ (fremendo) 
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Furoito (|uelle.ct)e cl hanno salvali. 

Cui. Come? • ' ' • -n 

Jng* 41 miinero atmeno flelte t/toppe cU -Stefano 
ei avrebbe hnpedila .te viltoria. , ’ 

Gui. No,, non è vero. {Ansetino si alza) Torni 
pure iir rampo il Bosso •'se Vuole: vi torn^, 
vedrcnib Sfe illmio ae<4airo cederà iwn^ 
de' suoi soldati, o se io saf)rè StrappffP^i dai 
cirihì Taftero, che FaUmi Aehoieitta già *gli Vèr- 
reWift concedei^ " 

Jnt: Ebbenc;'.sl adempia 41 vfUer 'ìm»^ro. f*repa- 
ralevi però a perdere- il Bgfia.Vo! Io, sapete: 

. la morie dèi padre dì dionea’ Ao iOMnergerà nel 
dolore « nella disp^zione! ÌRa ^à voi àiete 
bordo alle v^Oci^dì'ààlHra, qoeRe sottanlo ascei- 
tale deirastìoV e perciò eoflamassìmà (reddèzza 
le potele sofTocàrei. J''''-’- 
Guì^ [si ’seurAe) . '• , ■ • . ' 

Ans, La mte maimJdehh’eSS^re'di lBtefiea... Bi*nca 

deve vivere meco' felice.» eiatramhì saremo la 

* ' / 

delizia e U sostegno dell'età vostra cadente. Ma 
se essa perde H 'padre'.. .v se io debbo vederla 
sepolta àn nppriaenlo tristezza.»» iphingente) 
se l’amor Filiale non la vihee sol desio di Ven- 
detta... - ' ' • - 
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r ■ . ' ^ 

• . . ‘ scena iv/ • ’ ■ 

•f ^ 

Bianca acconipagnata da un faciale, 

ré detti. ’ . ‘ 

: ■ V r 

Bia. (Eccoli... io trèmol;..) .. 

Qui. (colluso e pentito) Stefano vorrà r^lituUi 
i. prigionieri... V. ^ 

Ans. Essi, anzi che giovare, ci danneggiano, 
Gui. Non permetterà che il sangue. di Bianca si 
congiunga , al mìo 

Ans. E fino a quando.yoléte supporlo si ostinato ? 
Gui. Bianca, essa pure nel profondo del suo cuore 
potrebbe occnttàre roil^ del pa^e; ed io... 
Bia. No, — ella vi ama, e supplice ai vo.slri ^edi 
vi scongiura di unirla a vostro figlio. 

GùL Che!... voi... ascollasle?... . . 

Ans. Deh! mettete il colmo alla nostra felicità. 
(?ni. (Prima di' essere nemico di Stefano, non 
sono io stato padre?) 

" .Ì(^NA V; 

^ ' 

• ■ Leonardo f Oldenio e detti. 

Leo. (Egli è vinto!...) 

Old. (Egli cede!...) 

Gui. En^ambi meritate i miei’ riguardi . . . siate 
sposi. (/i unisce) 

OM. Evviva Guidone! - , . , 
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Leo. 11 signor noslro! „ 

Gnu Come?.,. E voi Vedeste?... • 

Xeo. Omento siete: generoso! 

Old. Quanto puote sul' cuor degli uominHa pietà! 

SCENA VJ. 

ilfficiaU e detti. , 

t'/f. Stefano cinto di guardie è, per avanzarsi. 

GuL Stefano!... Chi lo feMrarre dalla torre? ' 

jins. Vostro 'figlio! 

Gui. Tu?... , 

y/ Tir. lo, padre, io, onde póss/aroò esser tutti fe> 
lici. Venite... {a Guidone) Anche voi, seguite* 
mi, amici (a Leonardo è ad àldenio) 'E tu fe- 
dele mia Bianca ••• 

£ia. Baccomandanii al cielo , e tutto spera da 
essoi (partono tutti) — Pare che la terra sìa 
per aprirmi le sue voragini», io tremo... io rac- 
capriccio». 

' SCENA Vliv ..- . ' ^ . ’ 

Stefano cinto di guardie, incatenato e detta* 

Ste. Dove mi conducete ? Forse innanzi a Gui- 
done? Se i miei occhi s’inconlrerafino ne^suòi... 
Ah! Bianca?... Scellerata;.. -tu mi hai perduto! 
Aluori schiacciata ed infranta dalle stesse ca^ 
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lene, di cui tu mi copri&U l k 

mani le catene che lo legala; yL v.Qf*rebòe 

percuotere, mi c^pena^- le è cT appressa si 

ferma anelante: e ffemeèion^o) 

Bia. {caduta a suoi piedi) AU!.„ 

Ste, Gioisci, empia. iigUà».^ gioisci! — Ma, mia 

figlia, tu? Pio — ; lu non sei mio sangue, io non 

li sono più padre, nè altro in^ lo più veggo , che 

un’iniqua donna da' me odiala^,"detcstata 4 . ooia- 

ledelta! , / . . 

Bia. Oh Dio! ^ {piange) 

Ste. È vano il tuo pianto... inullti. tornano i luoi 

sospiri... Alzati, od io concedo un libero sfogo' 

airira che mi arde. - \ 

Èia. Padre, moveleri a compassione di me! 

Ste. Che? E lu per me ne avestr? ' 

• • • 

Mia. Amor m’accecava!,.. 

Ste. E funge li traeva dal letto paterno... , ^ 
Bia. Per' risparmiarvi un delillo. , 

Ste. Qui venisti... . * . . ' - 

Bia. A promover la pace fra voi e Guidone. 

Ste. Ma la sorte?. ^ ^ 

Bia. Non mi ha favorita, ‘ , 

difOk. E tu, allóra stiuiaark,b«ne?...' 

Èia. Di seguire il mio cuore. 

Skk Pfor^ di ,<mn^grar tu» pmire al , nemico coi» 
Uò vibsslmo^ iradiracqlo!; . \ : . 

Bia^. Tradimento? lo..„' 2 ^ 

SXe» Ylsonó(foi3o.8<ìiù« ptFtePMiQeglièralcN tu 
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balzasti nei camp»' per sotlrarre ramante ai 
mio sdegno, e per darmi casi in mano a Gui- 
done? Va... va... un solo tuo sguardo m’iiiiiair.* 

- na, mi: sirog^ , mi rizza i capeHi... una sola 
tua parola fa più ferite Reli’auima mia, eh-; la 
punta di un brando! Hai tradita la patrie, oscu-;^ 
rata, l’avita, gloria, lese 1’ enor tuo, Iraeciojto 

10 stesso lue padre in durìssiini ceppi, e ànour 

non sei paga? E ancora, per rendermi vie più 
imscrabiie e tormentarmi, mi vienia lnr^ 
bare co’ tuoi, bassi lamenti ? Fuggi.^ vola al. 
fianco del tuo sposo... stringi fra le tue brac- 
cia il, ^ lui' genitore... quelli son oggetti degni< 
di ter per essi tu puoi e devi dimenticare tuo 
padrei '' . ‘ 

Bia, Ob, io avrò di luì fino a morie la più viva 
memoria. Al ^loyatla terrà, io chiederà sem"'. 
pre di esso, e dovunque, e eoa tplU piangerò 
le mìe colpe, se pure il pianto sarà iutermi- . 
nabile' come il mio dolore. ' 

Sle. (Se fingessi che io.,.) {si fruga in petto come 
per sentire se gii è rìmaslo il suo ferro) 
Biq. Gli è vero che la mia giovinezza dovrebbe 
roerilarmi il vostre perdono; ma se dovessi 
anche conseguirlo '.colto spargepc - il sangue 
mio... parlale, padre, spiegatevi, e nudo olbieò. 

11 petto alla, meritai» vostra' indignazione.. ' 
Ste. (La serie mi arrìde.) - E che xorresll da ma^^. 
BJa. Cbe.vuRFei? laeJiaaffesle forsoaperdonarmifl 
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^ STEFANO 11^ 

' Dio, ti ringrazio! Altro Don iniplOro clic lato- 
atra benedizioni . ^ 

Stè, La mia Mnedizione ? 

£ia. E che vi compiaciate di - approvar' ie mie' 
nozze con Anselmo. 

St€. Vedi se il sentimento, d’amore non domina 
sul tuo animo più che quello di natura?... ma, 

. c Guidone onorerebbe quest’unione del suo con- 
• senso? • (ironico) 

Sia. Guidone? ••• 

Ste. Parla ««• j ^ * ' < 

Sia, Ci ha già uniti. , , 

Ste, PerfidaL. e mi domandi se vo’ap^trovare questo 
nodo? è già strettoie vorresti mostrarti rispet- 
tosa ed obbediente col chiedermene dopo il per- 
messo? , ’ 

Sia, La nostra penosa situazione vi commova... 
<Ecco Anselmo.) . 

I • 

\ * 

SCENA -VHI. 

» ' 

Anselmo e detti. • •' 

, 0 % ' . ^ ► 

Sia, Essa v’ intenerisca... vi consigli a por fine 
a tanto duolo, a"lan.te lagrime... 

Ans. E vi faccia stender la' mano ad Ansehno, 
che umile e fervoroso ve ta domanda. 

Ste,^ Vile!... tu... ^ ' 

Non è. vile chi seconda le voci della natura; 
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ATTO QUINTO 71 

chi tiene per prote<iter indelebile l* amor suo 
al padre di sua moglie. 

Ste. E a che adesso mi circondate? impugnereste 
forse il ferro del tradimento? E non vi baste- 
rebbe per anco il vedermi avvinto da’ ceppi? 

Bia. Le nostre dichiarazioni sono leafì. 

jéns. E se ne volelouria prova, si gettino alltove 
queste catene, (con una chiave apre le catene, 
e te caccia in un angolo della reggia) 

Bia. Padre! ' 

Jns. Stefano! 

Bia. Abbandonatevi alla pace... 

Jns. Non più nemico, ma quasi fratello... 

Bia. Voi potete ritornare a Slefanago... 

Jns. E siale convinto.:. 

Bia. Che fra noi esisterà sempre^ un’inalterabile 
alleanza. 

Ste. (torbido e fìngendo (tesser commosso) In- 
tendo, ma e i miei soldati prigionieri? 

Jns. Sciolti d’ogni ceppo vi seguiranno... 

Ste. E Guidone? 

Jns. Guidone... ecco che viene egli stesso. a con- 
fermare quanto noi vi dicemmo. 

SCENA ULTiMA* 

Guidone, Oldenio, teonardo e detti 

) 

Bia. Spogliatevi dell’odio antico. 

Jns. Egli non dev’essere eterno. 



( 
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,72 STEFANO TI 

,Leo. Il «ieloci dicde forst lt vHaf«r virer ^ewpre 
fra la inquìeludine e la iemali 
, Cìd. 0 prr sorridere in grembo all* colma? 
.Cui, Slcfaiio... i nosUi fig.ti io voglioho... le no- 
. sire genli lo esigono.*, freniamo ogni seolimenlo 
di oslHilà , che pur troppo ereditammo dalla 
colla; e se abbiamo trascorsa la gioventù fra i 
brandi e le pugne, la vecchiezxa almeno voglia- 
mo passare in grembo alia pace! 

Ste. Bianca..'. Guidone... Anseimo... o voi ioni, 
dite se posso più oltre resistere a si fervorose 
preghiere? - Sì, miei figli, approvo atithMo il 
vostro nodo , e siale, beali. - Da questo «lo-, 
mento Guidone e Stefano sono un nomes«do. 
L’amicizia ci annodi per sempre, e ci allenila 
una durevole felicità! - Signore dlNeblulee^i 
Stefanago! aprimi lo lue braccia, lullo dlmeii- 
lica, e pensa che questo è il più bel gtorno del 
viver mio! ( va per abbracciarlo, ed invece 
tratto un pugnate, fa per immergerlo nel 

seno di Guidone) 
Bia. {che subito se. ne avvede gli traetene il 
braccio) 

Ste, Oh disperazione! ma anzi che mirar Ira’ vivi 
quell’empio,, saprò morirò! , {si ferisce) 

Tutti Ah! 

/ 

FINE DEL DRAUniA. 
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